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Władysław Anders nacque l’11 agosto 1892 
a Błonie, frequentò le scuole a Varsavia, poi si 
iscrisse al Politecnico di Riga. Nel 1915 come 
sottotenente di cavalleria dell’esercito zarista 
prese parte alla Prima Guerra mondiale contro 
i tedeschi. Frequentò la scuola di Stato Maggiore 
a San Pietroburgo nel 1917 e dopo la rinascita 
della Polonia indipendente, combatté nella guerra 
sovietico-polacca nel 1919/1920, e successivamente 
frequentò la École de Guerre a Parigi. Nel 1926, 
si schierò contro il colpo di stato del maresciallo 
Piłsudski. Promosso generale di brigata nel 1934, 
nel 1939 comandava una brigata di cavalleria. Fe-
rito e fatto prigioniero dai russi, nell’agosto 1941, 
costituì un esercito polacco in Urss, che fu poi 
trasferito in Medio Oriente, e sotto la sua guida 
prese parte alla Campagna d’Italia con il nome 
di II Corpo d’Armata polacco. Nel dopoguerra 
rivestì degli importanti incarichi nel Governo 
polacco in esilio di Londra, dove morì il 12 maggio 
1970. È sepolto nel Cimitero Militare polacco di 
Montecassino.
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Mentre ci accingiamo a celebrare quest’anno il 
70° anniversario della battaglia di Montecassino, 
voglio cogliere l’occasione per esprimere la mia 
gratitudine e il mio apprezzamento ai miei cari 
amici italiani che hanno lavorato così intensa-
mente per realizzare questa traduzione italiana 
del libro di mio padre An Army in Exile.

Essendo la figlia più giovane, io sono nata dopo 
la guerra, a Londra in Inghilterra, dove mio padre 
visse in esilio fino alla morte il 12 maggio 1970. 
Egli sognava sempre una Polonia libera, ma le sue 
speranze non si sono realizzate se non quasi 20 
anni dopo la sua morte, quando nel 1989 è caduto 
il governo comunista in Polonia.

Nel 1946 il generale Władysław Anders, uno tra 
i più grandi patrioti polacchi nella storia moderna, 
fu accusato di essere un traditore della Polonia, 
fu dichiarato nemico dello stato e fu privato della 
cittadinanza polacca. Il suo libro An Army in Exile, 
ora tradotto in italiano con il titolo Memorie 1939-
1946, fu pubblicato per la prima volta nel 1949, ma 
non poté circolare ufficialmente in Polonia fino 
a dopo il 1989. La censura non lo permetteva. In 
realtà nella Polonia comunista era proibito perfino 
parlare del Generale Anders, se non in termini 
dispregiativi. Tutto questo cambiò radicalmente 
non appena la Polonia divenne libera. Improv-
visamente mio padre divenne un eroe nazionale 
e gli furono intitolate delle strade e delle scuole. 
Nel 1990 in Polonia fu realizzato perfino un 
francobollo a lui dedicato ed egli fu ufficialmente 
riconosciuto come un grande soldato polacco, un 
patriota e un simbolo della Polonia libera.

Io ho letto An Army in Exile per la prima volta 
molti anni fa, quando ero molto giovane. Ricordo 
di averlo trovato molto interessante, e da allora 
l’ho riletto molte volte, l’ultima è stata appena un 
anno fa. Oggi lo trovo molto più significativo per 
me a seguito dei recenti viaggi organizzati dal 
governo polacco per gli ex combattenti dell’Ar-

mata di Anders in Russia, Uzbekistan, Iran e 
naturalmente in Italia. Io ho avuto la fortuna di 
partecipare a molti di questi viaggi e ho visto per-
sonalmente delle lapidi che ricordano mio padre 
e la sua Armata. 

I legami tra la Polonia e l’Italia sono sempre stati 
forti, nonostante alcune divergenze politiche del 
passato. Personalmente sono stata molto colpita 
dalla calorosa accoglienza che ho ricevuto in Ita-
lia come sua figlia. L’emozione e la gratitudine da 
parte di molti italiani verso il Generale Anders e 
i soldati polacchi che erano lì durante la guerra 
e hanno avuto un ruolo così importante nella 
liberazione dell’Italia, è incredibile e io l’apprez-
zo moltissimo. Credo che questo libro Memorie 
1939-1946 servirà ad illustrare al popolo italiano 
il cammino dell’Armata di Anders dall’Unione 
Sovietica, attraverso il medio Oriente, fino all’I-
talia e farà capire chiaramente come e perché i 
soldati polacchi alla fine si sono trovati nel loro 
paese e hanno combattuto per la libertà del popolo 
italiano. 

L’Italia, e specialmente Montecassino, rivestono 
un particolare significato per me, perché mio pa-
dre, il generale Władysław Anders, è stato sepolto 
lì nel 1970. La Polonia non era libera al momento 
della sua morte e il suo ultimo desiderio fu di es-
sere con i suoi soldati nel bellissimo Cimitero di 
Guerra Polacco a Montecassino. Mia madre, Irena 
Renata Anders, è deceduta a Londra nel novembre 
2010. Le sue ceneri sono state sepolte nella tomba 
di mio padre nel maggio 2011. L’Italia avrà sempre 
un posto speciale nel mio cuore.

Anna Maria Anders
Boston, USA  
Marzo 2014 

Prefazione
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Introduzione

Era il 18 maggio 1989 quando a Montecassino, 
per la prima volta, l’ambasciatore di Polonia si 
fermava a salutare Renata Anders, vedova del gene-
rale. Prima di allora quella figura vituperata dalla 
propaganda d’oltre cortina era stata semplicemente 
ignorata nelle manifestazioni ufficiali, come se non 
fosse mai esistita. Su quel nome si addensavano 
fastidio, imbarazzo e persino sprezzo. Nel gennaio 
del 1987 il presidente della Polonia comunista, il 
generale Wojciech Jaruzelski, aveva platealmente 
scantonato davanti alla tomba di Anders che guarda 
l’abbazia simbolo del sacrificio dei soldati polacchi 
in Italia. Quei soldati e quella storia rappresentava-
no una dolorosa e sanguinosa spina nel fianco di 
un regime oppressivo, ed evocavano un indomito 
anelito alla libertà e alla giustizia, così come Katyn 
evocava i crimini di Stalin coperti dall’acquiescien-
za dell’Occidente e dalle complicità interne. La 
figura di Władysław Anders è paradigmatica della 
tragedia polacca del Novecento. Un Paese che era 
stato tradito nel 1939 quando i soldati polacchi si 
facevano massacrare in attesa dell’aiuto promesso 
da Francia e Gran Bretagna e mai arrivato; nel 1944 
quando l’eroica insurrezione di Varsavia era stata 
lasciata schiacciare dai tedeschi, con l’Armata Rossa 
fatta arrestare al di là della Vistola mentre l’antiae-
rea sovietica sparava contro gli aerei alleati partiti 
dall’Italia per portare rifornimenti ai combattenti 
dell’Armia Krajowa; nel 1945, quando a Jalta Stalin 
si impadroniva dei territori orientali, di Vilnius e di 
Leopoli “sempre fidelis”. E questo mentre i suoi sol-
dati con inenarrabili sacrifici avevano combattuto 
ed erano morti su tutti i fronti. Avevano pagato col 
sangue il diritto a tornare nella loro patria marto-
riata, ma altri avevano cinicamente deciso il loro 
destino bruciando il biglietto di ritorno conquistato 
sui campi di battaglia stranieri. 

La Seconda guerra mondiale era divampata per 
garantire l’integrità e l’indipendenza alla Polonia 
aggredita prima da Hitler e poi da Stalin, ma era 

terminata senza restituire né l’una né l’altra. Il 
mare nero delle ipocrisie si colorava del bianco e 
del rosso della Polonia, dove una nuova dittatura 
si era sostituita a quella nazista. Per Anders e per i 
suoi soldati non c’era posto in quel sistema; molti 
di quei militari, uomini e donne, provenivano da 
città, paesi e terre che non erano più Polonia; tutti 
conoscevano un sistema, quello sovietico, che li 
aveva imprigionati e torturati, e ne portavano i 
segni nel corpo e nell’anima. Anche il generale, 
che era stato rinchiuso nella spettrale prigione della 
Lubjanka per piegarlo al “credo” di Mosca. Lui 
conosceva Stalin, i suoi metodi, la sua spietatezza: 
gli aveva chiesto del destino di migliaia di ufficiali 
polacchi “scomparsi”, quegli stessi che erano stati 
assassinati con un colpo alla nuca per ordine del 
signore del Cremlino che intendeva cancellare 
con uno sterminio di massa le classi dirigenti dalla 
Polonia che intendeva sovietizzare. Anders non 
poteva e non voleva piegarsi al vento oppressivo e 
liberticida che soffiava forte da Est. Ai suoi soldati 
del II Corpo d’armata fedeli al governo legittimo 
in esilio a Londra, poteva promettere solo sacrifici 
e sofferenze, non l’impossibile, anche se non si era 
rassegnato a perdere la Patria per la seconda volta 
in pochi anni. I polacchi marciavano ancora dalla 
terra d’Italia alla Polonia, come più di un secolo 
prima aveva fatto Jan Dąbrowski alla testa delle 
legioni; e ancora sarebbero stati privati della pace 
e della libertà. Sulla figura di Anders sarebbe stata 
caricata dalla propaganda sovietica anche la croce 
dell’odio e del disprezzo, dopo il posticcio marchio 
a fuoco da “traditore” forgiato nella fucina della di-
storsione ideologica e della mistificazione della sto-
ria. Il rifiuto di accettare, ovvero di piegarsi all’Urss, 
era assolutamente incomprensibile per molti con-
temporanei. Anche in quell’Italia che i polacchi 
avevano contribuito significativamente a liberare. 
A parole Stalin portava una società egualitaria e 
giusta, che qualcuno voleva trapiantare in sostitu-
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zione dell’abbattuto regime fascista, accantonando 
l’aspetto che l’Armata Rossa lo imponeva in mezza 
Europa sulla punta delle baionette, reprimendo e 
schiacciando ogni dissenso. Nel 1946, al Victory 
Day, la grande parata per celebrare la sconfitta del 
nazismo, c’erano rappresentanti persino del Nepal 
e della Transgiordania, ma non c’erano i soldati 
polacchi, e neppure gli aviatori che avevano difeso 
l’ultimo baluardo antinazista nella battaglia aerea 
d’Inghilterra. Stalin aveva messo il veto su Anders 
e i suoi uomini e nessuno aveva avuto la forza e il 
coraggio di contraddirlo. In Polonia si succedevano 
arresti, torture, processi farsa, fucilazioni, deporta-
zioni; in Italia mani ignote – ma di chiara matrice 
politica – tracciavano sui muri scritte ingiuriose 
contro i “polacchi fascisti”; in Gran Bretagna il II 
Corpo d’armata era un problema da risolvere il pri-
ma possibile. Un’altra tragedia polacca si compiva 
per essere messa in ombra dalla storia.

Il racconto, l’analisi e le verità di Anders conse-
gnate nel 1950 al libro “Un’armata in esilio” erano 
una voce imbarazzante che turbava i precari equi-
libri geopolitici. Anche se tradotto in più lingue, 
era destinato a un’effimera diffusione e a cadere 
nel limbo. Non nell’oblio, ma comunque fuori dai 
circuiti che disegnano il patrimonio comune di 
esperienze e di idee. Sono passati più di cinquanta 
anni da allora. Profeticamente Anders aveva la-
sciato la penna in sospeso, perché l’ultimo capitolo 
doveva essere il ritorno in Patria dopo l’odissea 
nell’Urss, in Medio Oriente, in Africa, in Italia, in 
Gran Bretagna e infine con la diaspora. Rileggere 
oggi quelle pagine ci dà la misura di quella tragedia 
che è nello stesso tempo personale ed epocale. È 
storia della Polonia, ma è anche storia dell’Europa, 
quindi di noi tutti. L’ultima volta che il generale 
Anders partecipò alle celebrazioni della battaglia 
di Montecassino, è stato nel 1969, nel venticinquen-
nale. Eccezionalmente, la cerimonia c’era stata il 15 
agosto. Aveva ancora pochi mesi di vita. Morirà 
a Londra nel 1970 e lascerà scritto di voler essere 
sepolto con i suoi soldati. Proprio a Montecassino 
dove i polacchi avevano sublimato il sacrificio do-
nando i corpi alla terra d’Italia, le anime a Dio e i 
cuori alla Polonia. 

Marco Patricelli
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1939: La guerra in Polonia

Lidzbark: 1° settembre 1939

Il 1° settembre 1939, sono a Lidzbark, in prossi-
mità del confine con la Prussia Orientale, a capo 
della Brigata di Cavalleria Nowogrodek compo-
sta da quattro reggimenti rinforzati di artiglie-
ria, da un battaglione di fanteria, da carri armati 
leggeri e da alcuni altri reparti minori. La Brigata 
Nowogrodek è parte dell’Armata Modlin, schie-
rata in gran parte a difesa di Varsavia, in pro-
spettiva di un probabile attacco proveniente dal-
la Prussia Orientale. La mia brigata protegge la 
direzione Płock. 
Ci troviamo a Lidzbark dalla metà di luglio. 
Lidzbark è una cittadina ordinata e piacevole. 
Situata nei pressi di un lago e circondata da fo-
reste secolari, Lidzbark è da sempre un crocevia 
di passaggio per quanti si recano in Russia, in 
quanto distante meno di 25 km dalla frontiera. 
Nelle vicinanze, in prossimità del confine, vi 
è il campo di Grunwald, teatro, nel 1410, della 
storica battaglia in cui l’esercito polacco sconfis-
se i Cavalieri Teutonici. Non molto distante dal 
campo di battaglia di Grunwald, si trova anche 
quello di Tannenberg, dove, nel 1914 ebbe luogo 
una cruenta battaglia che oppose l’esercito tede-
sco a quello della Russia zarista. In memoria di 
tale evento i tedeschi eressero un maestoso mo-
numento che ricorda la loro vittoria sui russi. 
Sappiamo che, da un momento all’altro, i tedeschi 
potrebbero sferrare il loro attacco. Pattuglie di 
cavalleria, dislocate lungo la frontiera, ci comu-
nicano che i tedeschi continuano ad ammassare 
le loro forze lungo la frontiera. Profughi prove-
nienti dalla Prussia Orientale ci segnalano conti-
nui arrivi di carri armati e ingenti spiegamenti di 
artiglieria e fanteria; la stampa e la radio tedesche 
continuano, senza sosta, i loro oltraggiosi attac-
chi alla Polonia. Riportano di un diffuso clima di 
terrore contro la popolazione tedesca, accusan-

do la Polonia perfino di porre in atto “pogrom”. 
Erano tutte bugie vergognose! Un anno prima, 
utilizzando gli stessi argomenti, la Germania na-
zista mosse guerra alla Cecoslovacchia. Inoltre 
sappiamo che l’esercito tedesco era stato mobili-
tato e concentrato sulle nostre frontiere.
All’alba del 1° settembre vedemmo numero-
se squadriglie aeree nemiche volare in stretta 
formazione, una dopo l’altra, in direzione di 
Varsavia. Subito dopo fummo informati per te-
lefono che Varsavia aveva subito un attacco ae-
reo e contemporaneamente i nostri avamposti 
segnalavano che i tedeschi avevano varcato la 
frontiera: vi erano morti e feriti. La guerra era 
cominciata.

25 anni dopo 

Quando un soldato deve affrontare la guerra e 
ha la piena coscienza delle sue responsabilità, 
di solito pensa al passato per fare tesoro di tut-
ti gli anni della sua vita, anche se egli non è né 
particolarmente emotivo, né tenero di cuore. Più 
che mai ciò che accadde nel settembre 1939, rese 
consapevole ciascuno di noi soldati, compresi 
quelli più in basso nella gerarchia militare, della 
difficilissima, se non disperata, posizione milita-
re della Polonia. Nessuna meraviglia, quindi, che 
anch’io, nella mia mente, riesaminassi tutti gli 
anni passati della mia carriera militare, tentando 
di trovare, nelle soluzioni adottate per risolvere 
le difficoltà che mi erano occorse, delle ragioni 
di speranza e ottimismo, senza le quali nessun 
soldato sarebbe capace di affrontare l’avvenire e 
tanto meno di combattere.
Mi tornarono subito in mente gli anni che van-
no dal 1911 al 1914, periodo in cui frequentavo il 
Politecnico di Riga e la mia cara corporazione stu-
dentesca “Arconia”, ricordi questi sempre vivi nel-
la mia memoria. Fui strappato da lì dalla Prima 
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guerra mondiale nel settembre 1914. Erano passati 
esattamente 25 anni da quando, come giovane uf-
ficiale di complemento dell’esercito russo, con un 
distaccamento di cavalleria, al comando del gene-
rale Khan Nakhchivanski, attraversavo la stessa 
provincia della Prussia Orientale, le cui frontie-
re erano ora affidate alla mia sorveglianza come 
comandante di una brigata di cavalleria polacca. 
Durante i lunghi anni dell’altra guerra, il mio reg-
gimento – il 3° Dragoni – si spostò continuamen-
te lungo l’intero fronte dal Baltico al Mar Nero. 
Sostenne battaglie, fece cariche a cavallo e sortite 
nelle paludi di Pińsk: ferite, miserie e glorie del-
la vita del soldato. Poi i miei studi all’Accademia 
Militare di Pietroburgo. Quattro settimane prima 
dello scoppio della prima rivoluzione, non anco-
ra bolscevica, a metà febbraio 1917, lo Zar Nicola, 
circondato dalla famiglia, ci consegnò i diplomi. 
La cerimonia avvenne a Tsarskoje Selo. Lo Zar era 
circondato da un numeroso seguito, brillante per 
onorificenze e decorazioni. Ricordo questa circo-
stanza perché dopo, quando la rivoluzione tolse 
non solo il trono, ma anche la vita a quel sovrano 
assoluto di tutte le Russie e a tutta la sua famiglia, 
la cerimonia mi tornò spesso in mente: quanto 
fragile e ingannevole è, per sua natura, qualsiasi 
forma di autocrazia e dittatura. Fino a quando un 
sovrano assoluto o dittatore dispensa favori resta 
circondato da sciami di cortigiani, imploranti il 
suo sorriso o una buona parola. Ma se un catacli-
sma lo strappa dal potere, allora resta solo o quasi. 
Non uno dei suoi numerosi alti funzionari o sol-
dati si schierò in difesa dello Zar Nicola e della 
sua famiglia durante la rivoluzione. Al momento 
del massacro, a Ekaterinburg, soltanto il Principe 
Dolgorukov, che era stato mio antico comandante 
di reggimento, restò con la famiglia dello Zar. Ma 
quel giorno della distribuzione dei diplomi il sole 
della buona fortuna dello Zar risplendeva anco-
ra sulle decorazioni del seguito magnifico, i cui 
membri si emulavano a vicenda nell’ostentare i 
loro sentimenti di sudditi fedeli.
Allo scoppio della rivoluzione pre-bolscevica 
mi trovavo in Romania, come Capo di Stato 
Maggiore della 7ª Divisione Fucilieri. La rivolu-
zione fu accolta con grande entusiasmo da tutti i 
popoli oppressi della Grande Russia, soprattutto 
con gioia particolare da tutti i polacchi, che ave-
vano combattuto senza soste contro il potere as-
soluto della Russia. E tra tutti questi ricordi della 

rivoluzione, vivissimo resta quello glorioso del 
momento in cui potei mettermi in capo il berret-
to con l’aquila polacca; fu quando mi arruolai nel 
1° Reggimento Lancieri Krechowiecki.
Proprio in quei giorni cominciarono i combatti-
menti contro i bolscevichi sul Dnepr, ai quali pre-
si parte in qualità di Capo di Stato Maggiore della 
1ª Divisione a cavallo fucilieri del Corpo d’Ar-
mata polacco. Trascorsi giorni avvilenti duran-
te la forzata smobilitazione del Corpo d’Armata 
polacco, ma ben presto, grazie alla eroica insur-
rezione della nazione polacca contro i tedeschi 
nel 1918, e il concomitante arrivo di Paderewski 
a Poznań, il mio stato d’animo migliorò decisa-
mente. Finalmente il mio popolo riusciva a ri-
conquistare l’indipendenza. Come Capo di Stato 
Maggiore dell’Armata di Poznań ebbi il privilegio 
di essere testimone del nostro magnifico trionfo e 
di partecipare in prima persona all’espulsione dei 
tedeschi dalle terre polacche.
Nell’aprile 1919 assunsi il comando del 15° 
Reggimento Lancieri Poznań. All’inizio combat-
temmo contro i tedeschi sul territorio della pro-
vincia della Grande Polonia. Poi, a oriente, com-
battendo contro i bolscevichi, raggiungemmo la 
Beresina, e impedimmo ai russi di schiacciare la 
Polonia. Nel 1920 partecipammo alla battaglia di 
Varsavia, sconfiggemmo i russi, e li ricacciammo 
fino a Nieśwież e Stołpce. Fu allora che tutti noi 
comprendemmo di aver conquistato l’indipen-
denza per la nostra patria e respinto, nel con-
tempo, la minaccia dell’imperialismo rosso che 
incombeva sull’Europa.
Il trattato di pace di Riga, 1920-21, fu considerato 
molto vantaggioso dai bolscevichi. Non da noi. 
Erano troppi i territori storicamente polacchi la-
sciati a oriente della nuova frontiera ed erano mi-
lioni i polacchi consegnati di fatto ai bolscevichi. 
Lenin scrisse che gli accordi di Riga costituirono 
un grande successo per la sua parte, poiché in 
origine il governo sovietico era dell’idea di dover 
rinunciare a molto di più a favore della Polonia. 
Secondo il nostro governo, le concessioni fatte 
dalla Polonia con il trattato di Riga, andavano 
lette in una logica di ricerca della stabilità e pace 
duratura con Mosca: occorreva evitare qualsia-
si possibile, futura rivendicazione territoriale da 
parte della Russia bolscevica. 
Rientrammo a Poznań dopo la fine delle ostilità e 
la conclusione dell’armistizio, ma prima della fir-
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Władysław Anders studente a Riga nel 1913
Il Colonnello Anders, primo a sinistra, nel 1925 durante le manovre

Anders a cavallo poco dopo la promozione a generale
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Londra - 30 luglio 1941. Il gen. Sikorski, il Ministro degli esteri Eden, il Primo Ministro Churchill e l’ambasciatore 
russo Maisky, firmano l’accordo russo-polacco per la liberazione dei prigionieri polacchi in Russia

Militari polacchi in Russia
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Nota del curatore

sovietici, diedero la loro vita per contribuire alla 
liberazione dell’Italia, nella speranza di potere 
ritornare, a guerra finita, in una Polonia libera e 
indipendente. Ancora una volta, nella loro storia 
recente, i polacchi si trovarono a combattere in 
terra straniera per la libertà del loro paese, tenendo 
fede al motto “Per la nostra e la vostra libertà” che 
da oltre un secolo aveva accompagnato i patrioti 
polacchi costretti all’esilio.

La prima edizione del libro di memorie del 
gen. Władysław Anders, comandante del II Cor-
po d’Armata polacco dalla sua costituzione fino 
allo scioglimento, uscì nel 1948 in Francia, con 
il titolo Memoires 1939-1946, nello stesso anno 
uscì anche la versione in spagnolo con il titolo Sin 
capítulo final, l’edizione in polacco fu pubblicata 
a Londra nel gennaio 1949 con il titolo Bez ostat-
niego rozdziału e sempre nello stesso anno uscì 
la versione inglese con il titolo An Army in Exile.

In Italia fu pubblicato nel 1950 con il titolo 
Un’armata in esilio, senza però riportare l’epilogo 
dal titolo “L’ombra della Russia sul mondo”. 

Visto il crescente interesse per le vicende del II 
Corpo durante la Campagna d’Italia e le vicissi-
tudini dei suoi membri negli anni successivi, si è 
ritenuto opportuno riproporre una nuova tradu-
zione delle memorie del generale Anders, basata 
sull’edizione integrale pubblicata in Polonia. 

L’opera del generale Anders, è ancora oggi il 
testo fondamentale per comprendere la storia del 
II Corpo, non soltanto dal punto di vista militare, 
ma soprattutto da quello politico, perché testi-
monia l’impegno del Generale per fare in modo 
che i sacrifici dei suoi uomini non fossero vani e 
portassero a una equa soluzione dei problemi della 
Polonia, che nel 1939 era stata smembrata tra la 
Germania nazista e l’Unione Sovietica. I numerosi 
incontri con le autorità britanniche non porta-
rono i risultati sperati, in quanto il destino della 
Polonia era già stato scritto nelle conferenze delle 
tre grandi potenze a Teheran, Jalta e Potsdam, di 
conseguenza gran parte degli uomini e donne del 
II Corpo preferirono non ritornare nel loro paese 
sotto il controllo sovietico e scelsero la strada 
dell’esilio.

In occasione del 70° anniversario della batta-
glia di Montecassino era doveroso ricordare il 
sacrificio di quei giovani polacchi che, dopo la 
drammatica esperienza della prigionia nei campi 
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Ci si potrebbe, legittimamente, chiedere il motivo 
della riproposizione, dopo quasi 70 anni dalla pri-
ma uscita in Italia, di un libro di storia. La risposta 
sta nella particolarità di questo libro di storia e nel 
modo in cui fu possibile presentarlo, nel nostro pa-
ese, nel lontano 1950.
Era appena passata la tempesta ideologica del dopo 
guerra, quando tutti si affannavano a considerarsi 
vincitori o almeno “non inquinati” dai regimi auto-
ritari o dittatoriali che si voglia, appena caduti. In 
Italia, in particolare, nel 1946-47 era stata scatenata 
una violentissima campagna di stampa da parte del 
PCI e dalla sinistra in generale, contro il II Corpo 
Polacco, costituito da “fiancheggiatori dei fascisti, 
pericolosi mercenari“ e altre piacevolezze, rivolte a 
chi aveva versato il suo sangue, senza troppe chiac-
chere,  per liberare il paese. Chiaramente i soldati 
polacchi erano fortemente anticomunisti, a comin-
ciare dal loro Comandante Gen. WładisławAnders, 
che aveva provato, sulla propria pelle, le verità del 
paradiso dei lavoratori, ospite non volontario del-
la Lubianka. Nel 1950, il libro fu accolto in modo 
molto esitante dal pubblico italiano, ricordiamo 
che Anders, solo 4 anni prima, non era stato rice-
vuto dalle autorità governative al momento del sa-
luto, a segnalare il clima ufficiale di ostilità verso i 
polacchi.Abbiamo voluto riproporre quel testo, pie-
no di verità così evidenti da imporsi al trascorrere 
del tempo. Scritto da un soldato, con un linguaggio 
così diretto da essere quasi crudo nel dettaglio di 
quanto accadde ai suoi soldati. Duro con gli avver-
sari e nemici quanto tenero come un padre nei con-
fronti di coloro che aveva strappato ai campi di pri-
gionia sovietici. Adempiamo ad un compito preciso 
della nostra Associazione, piccola numericamente, 
ma prestigiosa e agguerrita nel sostenere la memo-
ria dei soldati polacchi, nostri genitori. È da questo 
libro che partono, idealmente, tutte le ricerche e le 
opere successive, molte delle quali composte negli 
ultimi anni, con un fiorire di iniziative che va tutto 
ad onore dei tanti amici italiani che riscattano così, 
la vergogna del trattamento imposto a quei libera-
tori che diedero “l’anima a Dio, il corpo all’Italia e 
il cuore alla Polonia”. 

Maurizio Nowak


